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«[…] il passaggio dall’artigianato urbano organizzato alla 
produzione di fabbrica su vasta scala trasformò le città industriali 
in bui alveari, affaccendati a sbuffare, cigolare, stridere ed 
emettere fumo per dodici o quattordici ore al giorno, o 
addirittura senza interruzione»

Lewis Mumford, La città nella storia, 1961



1200 persone; 1000 – 1500 acri
_distacco dalla città industriale
_bassa densità: 1 ab/acro

_rapporto con la campagna ambientale e 
topografico, ma anche economico
_contrapposizione al vuoto
_ampliamento per ripetizione del modello

New Harmony, Robert Owen, 1813-1836

Le radici dell’urbanistica: le utopie



Infrastrutturare la città: reti.

Le radici dell’urbanistica: le prime soluzioni tecniche

Regolamenti:
Indicazioni su
_distanze
_altezze edifici
_densità (abitanti/unità di misura)





- idee per la città: lavorare sulla città 
esistente per modificarla, attraverso nuove 
infrastrutture, reti e nodi di spazi aperti 
pubblici, diradamento, ampliamenti urbani

- Idee di città: nuovi modelli urbani pensati 
per dare un nuovo ordine alla città esistente, 
contrastando la concentrazione con nuove 
proposte di sviluppo decentrato

Le radici dell’urbanistica: nuove idee per la/di città



Un prototipo per le idee di città: la città giardino

Idea di città:
_crescita insediativa attraverso nuovi 
organismi urbani, indipendenti ed 
esterni rispetto ai grandi centri 
esistenti

_ordine spaziale nuovo, un nuovo 
rapporto tra città e campagna

_forma urbana nuova che riflette un 
diverso modello di produzione e di 
organizzazione sociale

• Città-campagna: una 
coesistenza possibile

• Decentramento, dilatazione, 
isolamento

• Organicismo, dimensionamento, 
gerarchia





Ebenezer Howard, 1850 - 1928

Tradurre concretamente idee e 
tendenze in un modello spaziale di 
crescita equilibrata delle città (tra 
utopisti e idee del movimento 
moderno)



1898 Tomorrow: a Peaceful Path to Real Reform
1902 Garden Cities of Tomorrow



_domani: accento sul futuro, un futuro 
certo, vicino (diverso da quello delle 
utopie)

_via pacifica: Howard come 
riformatore, che invita a percorrere 
una strada precisa per giungere alla 
città  e alla società nuove 

_reale riforma: la ‘città giardino’ come 
strumento di riforma sociale (utopia 
possibile)

Ebenezer Howard, i testi (1898)



_accento sul modello fisico e spaziale: 
Garden City, ma anche ‘città-
campagna’, ‘città-casa’ circondata 
da/fatta di giardini (accento più 
realistico, pragmatico)

Una locuzione non nuova:

_influenza delle esperienza americane, 
Chicago

_allusione alla ‘città di giardini’ 

Ebenezer Howard, i testi (1902)



1893



Long Island Garden City, New York, 1869-



Garden City Association (1919)
«Una città giardino è una città studiata per una vita ed un’industria sane; le sue 
dimensioni, senza essere eccessive, permettono una vita sociale completa; essa è 
circondata da una fascia agricola e la terra è di proprietà pubblica o gestita dalla 
comunità»

Ebenezer Howard: una definizione di ‘città-giardino’



Ebenezer Howard, La città giardino del futuro, ed. or. 1902

Introduzione dell’autore



La città giardino – i concetti chiave

_decentramento: forma urbana e 
dimensione dell’insediamento

_equilibrio/armonia (città-
campagna; uomo-natura, 
urbano/rurale…)

_bassa densità (principio 
insediativo: casa su lotto)

_spazio pubblico ‘verde’: la 
piazza, la parkway, il parco, i 
percorsi alberati





La città giardino – il principio

Una terza calamita capace di 
bloccare «l’emigrazione verso le 
città, le vecchie, affollate, caotiche 
città-tugurio del passato», capace di 
orientare «il flusso della 
popolazione nella direzione 
precisamente opposta, verso nuove 
città, scintillanti e serene, ben 
costruite e belle»

La ‘terza-calamita’: il modello della 
città giardino
Diagramma 1: il “concept”



La città giardino – il modello

Un modello spaziale 
che prevede una 
suddivisione e un uso 
del suolo (densità 
abitativa, dimensione 
dei lotti, quantità e 
dimensione degli spazi 
pubblici e collettivi) 
finalizzati a una 
ottimizzazione 
economica 

_forma circolare: città con 
centro e margine, 
dimensioni finite

Diagramma 2: uno 
schema di funzionamento 
spazializzato



Il modello – suddivisione e uso del suolo

Il modello (non ampliabile ma ripetibile): una città dalle giuste dimensioni, 
autosufficiente, organica, in equilibrio, che sorge su suoli di proprietà collettiva 
(società per azioni cooperativa)

Campagna intorno garantisce alla città autonomia alimentare, equilibrio 
fisico ed economico, igiene, bellezza

Città-Territorio
CG sorge su un terreno di 
2.400 ettari
Città vera e propria copre 
1/6 area= 400 ettari
30.000 abitanti - Densità 
abitativa media di 75 ab/ha
2.000 abitanti nell’area 

agricola





Struttura data dai tracciati e 
dalla loro gerarchia:
6 boulevard (36 m) 
attraversano radialmente la 
città suddividendola in 6 settori-
parti (quartieri) autosufficienti 
per dotazione di attrezzature (si 
può realizzare un settore alla 
volta)

Le corone sono definite da 5 
avenues (anulari), la terza delle 
quali (grand avenue) è larga 
128 metri e lunga 5 km.

Le road con andamento radiale 
collegano le avenues mentre
le street collegano la grand 
avenue con la linea ferroviaria 
urbana



Il modello – l’organizzazione funzionale degli spazi

Interno
_residenze disposte in due 
fasce attestate su un 
grand avenue
_ singoli lotti con cottages 
(6x30/40 m)

Centro:
_giardino di 2,25 ha e attrezzature pubbliche 
(teatro, biblioteca, municipio, ospedale, etc.)
_ a corona si sviluppa un parco di 58 ha 
delimitato da un crystal palace che accoglie il
mercato permanente dei prodotti della città

Esterno
_industrie lungo la linea 
ferroviaria

_corona verde esterna (greenbelt) 
che stabilisce i limiti della città 
sono localizzati gli edifici speciali 
come i sanatori e le fattorie



Conciliare città e campagna, integrando:
• elementi tipicamente urbani (boulevards) e quiete 

della vita domestica (cottages);
• attrezzature e servizi della città e ampiezza delle 

aree verdi;
• centralità forte e dimensione più domestica degli 

spazi di pertinenza delle case;
• parchi urbani disegnati e progettati e ambiti rurali;
• densità delle funzioni urbane (abitazioni e 

attrezzature sono dense e contigue) e bassa 
densità complessiva (case isolate/a schiera su lotti 
a giardino individuali, distacco degli edifici dai 
fronti stradali, rottura del fronte edilizio continuo);

• autosufficienza economica (industrie e campagne) e 
sostenibilità (i rifiuti urbani sono riutilizzati 
dall’agricoltura; tutti i macchinari sono azionati 
elettricamente)

La proprietà dei suoli è indivisa e collettiva (la terra 
appartiene alla comunità attraverso la società 
cooperativa che promuove la costruzione della città 
giardino).

Caratteri morfologici



Il modello – lo sviluppo

CG cresce fino a una dimensione 
ottimale (32.000 abitanti)

Non può crescere su se stessa ma 
si moltiplica a formare un 
gruppo di “città sociali”.

Modalità di crescita secondo il 
principio della formazione delle 
colonie periferiche autonome:

‘grappolo di borghi’ (influenza 
teorie sulle città satelliti, 
decentramento metropoli)

Città grappolo (città satellite per 
R. Unwin): 2 metafore 
significative.





• Green Belt Act, 
1938

• Greater London
Plan 1944, by 
Patrick 
Abercrombie, His 
Majesty's
Stationery
Office, London

• Town and 
Country Planning 
Act, 1946

• Ricostruzione: 
New Towns



1_Sottrarre la città-giardino ai valori della rendita fondiaria urbana (incremento di valore dei suoli 
che passano dallo sfruttamento agricolo a quello edificatorio). 
CG va costruita su terreni acquistati a prezzo agricolo, fuori dall’alone di influenza della città 
esistente, dove la rendita di posizione non ha più valori.

2_L’acquisto dei terreni va fatto tutto insieme prima dell’avvio delle operazioni, cioè prima che la 
progettazione e urbanizzazione valorizzi i suoli.

3_L’urbanizzazione inevitabilmente eleva il valore dei suoli, occorre dunque che questi profitti non 
siano privatizzati ma rimangano di proprietà della comunità. La Società cooperativa per la città 
giardino è l’unico proprietario terriero.

4_Garantire il controllo collettivo del suolo, facendo in modo che esso resti in mano alla comunità 
(Società che gestisce la CG della quale tutti gli abitanti sono azionisti).
I lotti sono assegnati ai privati in diritto di superficie per un determinato numero di anni. I privati non 
sono proprietari del terreno me godono del bene per il quale corrispondono un canone di affitto 
alla Società. Le entrate sono utilizzate per finanziare opere e attrezzature pubbliche, e per pagare 
gli interessi del prestito contratto per l’acquisto iniziale dei terreni.

Pubblico/Privato e Individuale/Collettivo
Suolo di proprietà comune/Casa proprietà individuale
Casa individuale/Spazi aperti comuni /Attrezzature collettive

Tra pubblico e privato



La città giardino realizzata : Letchworth

Nel 1902 Howard fonda la prima 
Società per la realizzazione di una 
garden city.

L’anno successivo – a seguito di un 
concorso – Raymond Unwyn e Barry 
Parker sono incaricati di progettare 
Letchworth, una nuova città giardino 
a circa 50 km da Londra



Letchworth 1904-1920

La struttura radiocentrica è 
deformata dalle preesistenze ed è 
attraversata, anziché lambita dalla 
ferrovia



















Letchworth – il principio insediativo



Il principio insediativo – le aggregazioni



Il principio insediativo – le aggregazioni



Il principio insediativo e diverse 
forme  di aggregazione

La tipologie edilizia residenziale è 
la casa unifamiliare
Aggregata a schiera o in “cluster” 
di piccole corti: allo schema 
innovativo di Howard , associate 
alle ricerche ottocentesche sulla 
“casa operaia”



il principio insediativo – le figure

I materiali urbani: piazze, corti e percorsi, 
cul de sac formati dalle strade di servizio, 
gli spazi aperti delle residenze e le 
soluzioni d’angolo





Città giardino – realizzazioni: Hampstead Garden Suburb 



Henrietta Barnett
Raymond Unwin

Nel 1905 Unwin e Parker redigono 
un primo progetto. I lavori iniziano 
nel 1909 su terreni in precedenza 
acquistati dalla Barnett a pochi km 
da Londra e ben collegati alla città 
dalla linea metropolitana (Northern 
Line). 





















L’evoluzione del principio insediativo: close

«Hampstead Garden Suburb: 
un gruppo di case intorno a uno 
spazio verde»









Il manuale: R. Unwin, Town Planning in Practice, 
1909

Raymond Unwin 1863-1940

Una sorta di manuale, di repertorio di 
buone regole di progettazione
Individua e propone un sistema di 
regole, principi, norme, prescrizioni, 
esempi, suggerimenti che costituiscono 
l’ “arte di costruire la città”, il saper 
fare e il “fare bene”. 
Urbanistica come un’arte che si esprime 
non attraverso individuali atti creativi 
ma attraverso l’applicazione di una 
serie di regole condivise di 
composizione urbana.





Alcuni temi e questioni

Il progetto contestuale 
(specificità/codificazione): ciascuna città 
possiede una propria individualità che 
va riconosciuta e apprezzata. 

Necessarie indagini urbane per basare 
il progetto sui bisogni e potenzialità del 
contesto specifico

Importanza del sopralluogo





_viste e percezioni

_Strade e sistemi di strade (non solo 
strutture per il traffico ma come 
tracciati morfologici; aggregazioni; 
percezioni)

Alcuni temi di progetto: regole e materiali urbani

bellezza e bisogni, qualità e quantità



La città giardino – questioni ed eredità

_decentramento e bassa densità: forma 
urbana –principio insediativo della casa 
unifamiliare su lotto

_tra le scale: town planning e site planning, 
tra piano generale e progetto urbano

_principio insediativo: ruolo dello spazio 
aperto e dei suoi rapporti con lo spazio 
costruito nella composizione della città

_crescita per parti/addizioni: nuclei conclusi 
o quartieri

_questione ‘suolo’: la natura pubblica 
dell’espansione



Un caso esemplare: Francoforte sul Meno

_espansione per 
addizioni concluse: 
parti o quartieri

_il principio 
insediativo: bassa 
densità (siedlung) e ruolo 
dello spazio aperto 
nella composizione

_la dimensione 
pubblica dell’edilizia 
(residenza)/del verde/il 
giardino sociale di 
Migge





1925-1930 è a Francoforte sul Meno

_Supervisione dei progetti comunali 

_progetto della nuova edilizia pubblica (a capo della società edile più importante della città, 
poi di proprietà comunale)

_Piano espansione della città

1929 è tra gli organizzatori a Francoforte del II Congresso Internazionale di Architettura 
Moderna (CIAM) dedicato all’ “alloggio minimo”

1930 partecipa a Bruxelles al III CIAM dedicato a “costruzioni alte, medie e basse”

1930-1934 è a Mosca

Ernst May e la costruzione della ‘nuova Francoforte’



Un nuovo stile in 
architettura e urbanistica 
come espressione di una 
‘nuova cultura 
metropolitana’

Ernst May e la costruzione della ‘nuova Francoforte’ (1926-1931)



•partecipazione statale al 
finanziamento del piano 
per gli alloggi

• ruolo di committente 
della città di Francoforte 
nel promuovere edilizia 
per i meno abbienti
(coinvolgimento società 
cooperative)

• utilizzo dell’esproprio per 
attuare i progetti

Ernst May e la costruzione della ‘nuova Francoforte’



Un ampio programma di edilizia pubblica



Difficoltà per l’edilizia residenziale causate dall’aumento dei costi 
di costruzione e dagli interessi richiesti sui mutui



Siedlung Bornheimer c.a. 
1930Bassa densità

Distanze adeguate per il passaggio di 
sole, luce, aria

Il materiale urbano: la siedlung



Rottura rispetto al passato:

_nello stile architettonico: tetti piani e 
superfici nude, disegno astratto delle 
finestre, altezze contenute

_carattere suburbano: presenza del 
giardino (cfr. garden city)





Siedlung Romerstadt (1927-28)

Ernst May, Herbert Boehm, Wolfgang 
Bangert





La dissoluzione dell’isolato: un nuovo principio insediativo

Un nuovo principio insediativo: le schiere parallele come 
“lottizzazione razionale”, evoluzione dell’isolato tradizionale

I. Isolato tradizionale

II. Esito dell’applicazione dei primi regolamenti edilizi e piani 
regolatori

III. Apertura dell’isolato

IV. Unica fila (garantisce a tutti gli alloggi analoghe condizioni



Relazioni interno-esterno alloggio

Tipi di strade per le siedlungen

A. Una sola schiera di abitazioni su
strade pedonali

B. Strada residenziale normale al 
profilo “A”

C. Una sola schiera di abitazioni su
profilo residenziale

F. Strada pedonale

P. Area riservata al 
parcheggio=prati o giardino

La dissoluzione dell’isolato: un nuovo principio insediativo



La cellula ‘alloggio’: standardizzazione e prefabbricazione



Alloggi

Nuovi standard, minimo e 
prefabbricazione edilizia

La cellula ‘alloggio’: standardizzazione e prefabbricazione

Assicurare un minimo vitale una 
‘razione di alloggio’ a tutti i 
bisognosi





Piano generale per Francoforte sul Meno redatto 
dall’”ufficio comunale per le Siedlungen e l’urbanistica”, 
diretto da Ernst May. Stesura del 1930

Schema base per il piano urbanistico di Francoforte sul 
Meno.

Il piano per la ‘nuova Francoforte’





Decentramento: assicurare una relazione diretta con la natura 
circostante per «ristabilire condizioni di vita naturali per gli 
uomini che vivono nelle grandi metropoli»

Sviluppo estensivo per mezzo di «sobborghi come elementi 
satelliti della città»

Sviluppo per grappoli indipendenti, entità autonome e 
autosufficienti

Il piano per la ‘nuova Francoforte’





Siedlung Praunheim (1926-29)

Ernst May, Herbert Boehm, Wolfgang 
Bangert

I ‘grappoli’: i quartieri





Siedlung Praunheim (1926-29)

Ernst May, Herbert Boehm, Wolfgang 
Bangert



Leberecht Migge, piano del verde per 
Francoforte 1929

Il piano del verde di Migge





Il giardino come strumento di riforma sociale ed economica

Un manifesto- manuale: Ciascuno 
autosufficiente! (1918)

Giardino non come spazio accessorio, ma 
come ‘altro spazio’ della casa dove garantire 
l’autarchia alimentare del nucleo familiare

Concetto del ‘giardino autosufficiente’



Il giardino come strumento di riforma sociale ed economica

Un manifesto- manuale: 
Ciascuno autosufficiente! 
(1918)

Proposte per una riforma 
della città a partire dal 
giardino

Lo spazio di sperimentazione: 
la siedlung

Il diagramma 
dell’organizzazione spaziale

Orto come materiale 
complesso





Il giardino come strumento di riforma sociale ed economica

Il manifesto verde (1919): 
l’idea della città-campagna

«le città devono riabbracciare la 
loro terra. Centinaia di migliaia 
di ettari sono oggi incolti: suoli 
edificabili, terreni per caserme, 
per strade, terreni abbandonati. 
Vi si ponga mano. Si piantino 
giardini pubblici per la gioventù 
schiava della città. Si piantino 
piccoli giardini per gli abitanti 
schiavi delle case cittadine. Si 
piantino siedlungen per il lavoro 
schiavo della città»



L’unità base: la siedlung

Migge a Francoforte: le siedlungen 
Praunheim and Romerstadt (Nidda Valley)

  









Il giardino come prolungamento: sequenze di spazi abitabili

La proiezione verso 
l’esterno dello ‘spazio 
abitabile’: lo spazio 
esterno come ‘seconda 
casa’



Il giardino come prolungamento: sequenze di spazi abitabili

Schema planimetrico tipo, 
adattabile alle differenti 
condizioni del sito

Uno spazio esterno articolato 
attraverso sequenze di spazi, 
luoghi di soglia e di 
soggiorno che estendono 
all’aperto i criteri di 
funzionalità e abitabilità 
della casa



Il principio di crescita: growing siedlung

1932, The Growing Siedlung:

Una crescita organica come 
precondizione di una vita sana è 
possibile solo attraverso una forma 
insediativa aggregata e non singola

L’unità base rimane il nucleo 
famigliare, ma l’efficacia del modello 
è data dalle possibilità offerte dalla 
prossimità e vicinanza: crescita per 
‘contaminazione’: unità singola 
mutabile e permeabile

Siedlung come cellula di un corpo –
productive landscape



Dal giardino autosufficiente alla città auto-sufficiente

Organizzazione degli spazi e cicli organici: 
una ‘economia circolare’ ante-litteram



La struttura urbana delle città diffuse –

The urban structure of  dispersed cities

La città giardino – questioni ed eredità

La struttura urbana delle città compatte –

The urban structure of  compact cities



Urban Task 
Force, Towards 
an Urban 
Renaissance, 
1999

La città giardino – questioni ed eredità



Fig. 3



La città giardino – questioni ed eredità

_giardino-orto come materiale 
della composizione urbana
Spazio sovversivo, espressione di 
nuovi modi di abitare

_la questione del rapporto tra 
urbano e rurale: dall’orto alle 
campagne urbane





Campagne urbane: 

_guardare alla città attraverso il 
paesaggio

_ripensare alla forma della città 
attraverso la campagna

_esplicitare nuovi rapporti tra territorio 
e società, per interpretare il mutamento

“anziché cercare invano di controllare la 
crescita della città attraverso reti di cinture, 
fronti e spazi verdi, perché non costruire, 
invece, il tessuto urbano a partire dagli 
spazi agricoli e boschivi? Perché 
l’agricoltura periurbana non potrebbe 
essere considerata dai pianificatori come 
uno strumento di urbanizzazione capace di 
organizzare durevolmente il territorio della 
città?” 

Dall’orto alla campagna: campagne urbane 

2013



Interesse per le campagne/territori periurbani
• territori di futura trasformazione/spazi vuoti
• debole resistenza al cambiamento
• non sono portatori di una forma ma risultano da ciò che gli 
sta intorno

• hanno una funzione di presidio del territorio
• hanno una funzione produttiva (propongono forme ed 
economie del mondo rurale ma non necessariamente la 
società che li produce è rurale)
• sono portatori di una loro idea di naturalità

Perché le campagne urbane?



La campagna chiede di partecipare alla definizione dello spazio urbano perché i 
suoi abitanti, pur senza rinunciare alla dimensione dell’urbano, richiedono un 
maggior contatto con la natura



Campagna urbana come categoria 
paesaggistica che
•esplicita nuovi rapporti tra 

territorio e società
•permette di confrontarsi con nuove 
modalità di abitare

•definisce un ALTROVE rispetto agli 
spazi della quotidianità.



Spazi per la società paesaggista/pratiche che si svolgeranno negli spazi/forme di 
produzione compatibili

La società paesaggista tenta di rifondare 
i principi di abitabilità, stabilendo nuove 
forme e modi di abitare 

Campagna urbana come desiderio della 
società paesaggista, che nasce come urbana 
ma che desidera altro dal mondo urbano, un 
ambiente sostenibile.

Chi?



- l’agricoltura urbana approvvigiona
una clientela sia rurale che urbana
- l’agricoltura urbana può occupare in 
maniera duratura i filtri verdi urbani 
(infrastruttura verde)
- l’agricoltura urbana ha una funzione di 
riciclaggio dei rifiuti organici della città 
(compost, rifiuti vegetali della comunità, 
fanghi degli impianti di depurazione...)
- strategicità della campagna urbana: 
prossima ai servizi della città, ma non 
città 

AGRICOLTURA URBANA

“si definisce urbana quell’agricoltura le 
cui risorse, prodotti e servizi, sono o 
possono essere oggetto di 
un’utilizzazione urbana diretta”

Che cos’è?



Forme possibili dell’agricoltura urbana

- agricoltura rurale: condotta da imprenditori 
agricoli occupati a tempo pieno in aziende 
moderne: grandi seminativi, allevamenti di 
animali da latte o da carne, viticultura, ecc.
Funzioni possibili: raccolte dirette nei campi, 
vendite nelle fattorie, predisporre 
attrezzature per il loisir, caccia e ricezione 
alberghiera. 

- agricoltura periurbana: interessa orticoltori, 
arboricoltori, giardinieri che lavorano a 
tempo pieno in piccole aziende spesso situate 
in periferia. Sono cittadini, praticano la 
vendita diretta

Forme possibili dell’agricoltura urbana

- agricoltura cittadina: attività part-time, 
dove potranno essere prevalenti servizi 
forniti alla città e ai cittadini, pagati da 
quest’ultimi (accoglienza scolaresche, caccia o 
pesca, manutenzione spazi (es i pascoli usati 
per limitare l’espansione degli incendi nel sud 
della Francia). È un tipo di azienda che ha 
finalità agroalimentari o industriali, ma anche 
sportive o ricreative

- agricoltura hobbistica: riguarda chi continua 
a valorizzare i terreni attraverso 
l’agricoltura, ma senza che questa sia la 
principale finte di reddito (qualche filare di 
vite, piccoli frutteto...)

Tre condizioni necessarie: definire una politica territoriale che non 
separi spazi urbani e rurali, garantire l’uso del suolo agricolo e 
stabilire contatti tra agricoltori e enti locali



Visioni territoriali per un nuovo patto città-campagna



Cinque progetti strategici per il paesaggio regionale

Progetto territoriale regionale “Patto città-campagna”

Regione Puglia

coord. Alberto Magnaghi con Maria Valeria Mininni

https://www.paesaggiopuglia.it/pptr/tutti-gli-elaborati-del-pptr/4-
lo-scenario-strategico.html

* Patto città-campagna



Obiettivi:

_rigenerazione parti urbane periferiche

_contenere il consumo di suolo agricolo
per fermare il degrado ambientale

_infrastrutturare in termini ecologici gli 
insediamenti (tecniche per il recupero delle 
acque piovane, attrezzature collettive, ecc.)

_completare le forme urbane incompiute

_riprogettare il bordo urbano

_creare permeabilità tra lo spazio urbano e 
quello della campagna attraverso la 
collocazione di ampie fasce alberate

_far “assorbire” la campagna urbanizzata 
nello spazio rurale circostante utilizzando 
progetti di riqualificazione ecologica

_dissolvere il costruito nella campagna con 
un progetto di alleggerimento del carico 
urbano e incremento delle superfici alberate 
e attrezzate













Funzioni dell’agricoltura urbana

APPROVVIGIONAMENTO
la campagna periurbana approvvigiona la 
città

• differenziazione dell’uso produttivo degli 
spazi: presenza di forme di agricoltura 
diversificate, dalla intensiva alla estensiva, 
da quella commerciale a quella produttiva, 
dall’agricoltura tradizionale a quella 
hobbistica o ornamentale, agricoltura per la 
raccolta diretta, agricoltura didattica

• necessaria una multifunzionalità dello 
spazio: produzione, confezionamento, 
vendita, loisir di prossimità, ...
• esistenza di un mercato per i prodotti 
agricoli o orticoli
• privilegiare la qualità, il prodotto raro o 
particolare, il prodotto di nicchia (dove il 
prezzo più elevato compensi la quantità 
limitata) es. fiori, animali 



• pensare allo spazio della campagna 
urbana come visibile e riconoscibile: 
necessità di un progetto di paesaggio, che 
designi e costruisca le strutture del 
paesaggio che andranno a costruire gli eco-
simboli: siepi, corsi d’acqua, ponti, piccoli 
boschi, villaggi, frutteti, confini, ...

Funzioni dell’agricoltura urbana

ABITABILITA’ SOSTENIBILE DELLE CAMPAGNE
La campagna urbana come occasione per 
costruire territori eco-simbolici riappropriabili 
dalla collettività

• pensare alle differenti pratiche che vi si 
possono svolgere:
LOISIR DELL’ITINERANZA: passeggiate a 
piedi, a cavallo, jogging,...
PEDAGOGIA DELL’AGRICOLTURA: fattorie 
didattiche, ... 



Funzioni dell’agricoltura urbana

RICICLAGGIO
La campagna urbana per funzioni utili alla 
collettività

• riciclaggio dei rifiuti organici (compost 
vegetali derivanti dalla pulizia degli spazi 
verdi, rifiuti privati – potatura di alberi e 
siepi – fanghi degli impianti di depurazione, 
il letame dei cavalli...) e delle acque reflue 
(lagunaggio) 



Visioni strategiche per 

urban food-based urban regeneration



visioni strategiche per il food planning

> Il caso di Detroit: spazi del cibo come infrastruttura urbana

>territorio ampio, pianeggiante 
370 kmq

>tessuto costituito 
prevalentemente da capannoni 
industriali e case unifamiliari su 

lotto

>eterogeneità dei vuoti (diversi 
per scala, formato, 

localizzazione, grado di 
inquinamento, superficie 

coperta, percezione, posizione, 
ecc.)



visioni strategiche per il food planning

>alti tassi di povertà e 
problemi di salute (asma e 
malattie cardiache)

>rischi ambientali legati 
all’inquinamento

>rete idrica di scarico obsoleta
con piovane+reflui; incapacità 
di accogliere l’acqua piovana

>sistema di trasporto 
inefficiente

>quartieri privi di servizi di 
base, compreso l’accesso ai 
generi alimentari e prodotti 
freschi

Problemi ambientali ma anche 
di giustizia sociale riflessa 
nello spazio





visioni strategiche per il food planning

>crescita economica 

>uso del suolo

>efficienza dei servizi

>nuovi abitanti

>equilibrio tra costruito e suolo

>strategia multiscalare, mutisettoriale, lungo termine

>ambiti di intervento

Obiettivi: promuovere corretti e salubri stili di 
vita, aumentare l’accessibilità a cibi salutari, 
raccolta e riutilizzo acque piovane, ridurre 
l’inquinamento dei suoli, migliorare la qualità 
dell’aria, creare un habitat per la natura, 
rafforzare i quartieri, ricercare e provare nuove 
idee, ridurre i costi di manutenzione, utilizzare i 
lotti vacanti per usi produttivi, generare 
energia, creare opportunità di lavoro, 
promuovere nuove forme di vita sociale



visioni strategiche per il food planning

>l’uso del suolo: la definizione dell’infrastruttura

>la rete di produzione e 
distribuzione del cibo

Definire un network tra 
produzione locale, luoghi di 

distribuzione prodotti 
localmente da abitanti e 
associazione, paesaggi 

produttivi innovativi



visioni strategiche per il food planning

>l’uso del suolo: la definizione dell’infrastruttura

>la rete blu e le infrastrutture 
verdi

Rete blu: raccogliere e 
convogliare l’acqua piovana in 

laghi, stagni, parchi...

5 spine e altri ampi patches che 
formano riserve ecologiche

Rete verde: formata da spazi 
aperti , piste ciclabili, aree per 

il fitness

Nell’insieme le due reti 
cooperano per ridurre gli effetti 

dei cambiamenti climatici 



visioni strategiche per il food planning

>la rete blu

Sfrutta il sistema stradale 
esistente, utilizzato come nuova 
rete di smaltimento e raccolta 

dell’acqua piovana 



visioni strategiche per il food planning

>l’uso del suolo: la definizione dell’infrastruttura

>la rete degli spazi aperti



visioni strategiche per il food planning

>la riconversione ecologico-multifunzionale dei ‘lotti vacanti’



visioni strategiche per il food planning

>gli spazi dispositivo della visione strategica



visioni strategiche per il food planning



visioni strategiche per il food planning



visioni strategiche per il food planning

>una rete ecologica 



Visioni strategiche per 

una “nuova” concezione di spazio pubblico 



     

>CPULs; una rete di 
spazi aperto pubblico 
produttivo che 
privilegia forme di 
mobilità sostenibile 
(pedoni e ciclisti)

Continuità di 
paesaggio/Connesso 
ai poli di produzione 
alimentare 
extraurbani/aumento 
della 
biodiversità/intensifica
zione ecologica

Continuous Productive Urban 
Landscape (CPULs), Katrin Bohn- André 
Viljoen

2004



     

>CPULs una città 
edibile, una città 
porosa



visioni strategiche per il food planning

>CPULs per produrre e consumare 
localmente cibo coltivato e 
commercializzato dagli abitanti

>CPULs non esaurisce la domanda 
locale di cibo ma contribuisce a 
soddisfarla in modo sostenibile:

_riduzione dell’energia grigia dei 
prodotti alimentari

_riduzione gas serra

_miglioramento qualità dell’aria

_riduzione rumore

_aumento della biodiversità in 
contesto urbano



















>il bar sociale

Fonte http://wemi.milano.it/

Fonte http://spaziorab.it/

>WeMi San Gottardo: collocato in un 
quartiere centrale della città di Milano, in cui 
gli operatori sociali lavorano in combinazione 
con un caffè (gestito da una cooperativa 
sociale). 

3.Spazi del cibo come attrezzatura/spazio del welfare



>WeMi San Gottardo
È un caffè letterario che coesiste con l’attività 
dei servizi sociali, gestito dalla cooperativa 
BarAcca che si occupa di inserimento 
lavorativo di ragazzi con disabilità 
intellettive
Servizi offerti: ascolto, informazione sui 
servizi, strumenti per la creazione di servizi 
condivisi e orientamento alle attività di 
volontariato

Fonte: Bricocoli, Consalez, Marani, Sabatinelli, Lo 
spazio dei servizi. Progetti e processi di 
riorganizzazione del welfare locale a Milano, 
Conferenza Siu 2017







>URBAN Barriera Torino
Laboratori di via Baltea 

Cooperativa Sumisura, Risorse per 
l’Ambiente e la città, Sumisura aps 
associazione di promozione sociale
Recupero di un’ex tipografia per la 
realizzazione di ambienti polifunzionali
«Via Baltea ha come scopo quello di 
riuscire a integrare le attività commerciali 
e produttive con un'attenzione particolare 
all'aspetto della socialità e della 
costruzione di relazioni solidali e di 
qualità.»

http://www.viabaltea.it/

>il bar sociale



Un bar ma anche un luogo dove si può: 
«diventare un esperto di 
bricolage/imparare a fare cesti in 
salice /informarti su cosa succede in città: in 
caffetteria tutti i giovedì dalle 15,30 trovi 
uno spazio dedicato alle associazioni del 
quartiere e al tempo libero con un filo 
diretto con l'Informa giovani della città di 
Torino. Qui puoi scoprire novità su come 
cercare casa o aprire un'associazione, 
aggiornamenti sull'imprenditoria giovanile 
e tanto altro!»

fonte http://www.viabaltea.it/gli-spazi/bar-
sociale



>il «community Food Hub»

https://lacittaintorno.fondazionecariplo.it/

>Community food hub:
«Community hub che trovano nel cibo una leva di coinvolgimenti, 
attivazione sociale e sostenibilità economica […]
Sono centri e spazi pubbliche danno vita a processi di 
rigenerazione economica e sociale»



Luoghi polifunzionali in cui il cibo viene 
declinato in un’offerta di attività culturali, 
sociali e di condivisione.

• Danno vita a processi collaborativi di 
rigenerazione economica e sociale, 
anche in chiave di cittadinanza attiva

• Offrono nuovi servizi e funzioni volti ad 
accrescere le opportunità: attività 
aggregative, culturali, orientate alla 
formazione e al lavoro, ecc.

• Utilizzano modelli economici ibridi: i 
proventi generati da attività 
commerciale consentono di mantenere la 
struttura e sostenere l’offerta sociale.



https://lacittaintorno.fondazionecariplo.it/



>il «community Food Hub»

OMA, West Louisville Food Port, 2015
West Louisville, USA




